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INTRODUZIONE


 


 


 


Da sempre svelare e spiegare il valore storico di eventi racchiuso in un mito è per lo studioso un’appetibile sfida non solo professionale, ma soprattutto personale. L’esperienza consolidata nella ricerca storiografica ha ormai riconosciuto che in ogni mito persista questa verità nucleare. Così, sulla falsa riga del mito delle Sirene, si cercherà di sbrogliare la matassa di eventi trasfigurati in quella narrazione, solo in parte leggendaria, per restituire un’attendibile ricomposizione di ciò che accadde lungo le nostre coste tra il secondo e il primo millennio avanti Cristo.


È evidente che non crediamo all’esistenza biologica di queste figure “ornitomorfe”, la cui appartenenza al pantheon miceneo non le rende, di per sé, membri certi del regno animale. Intendiamo solo mostrare come la remota introduzione del loro culto e il suo successivo radicamento sia, in realtà, evidenza di una frequentazione micenea d’età precoloniale.


Non solo, dunque, un’attenta analisi delle fonti antiche più accreditate, ma anche un’adeguata disamina interdisciplinare delle tesi che i migliori autori hanno prodotto sull’argomento.


La nostra è stata un’investigazione in quell’intercapedine degli eventi compresa tra mito e storia, vale a dire in quella terra di nessuno non rivendicata dal mito perché troppo razionale e negletta dalla storia perché poco scientifica.


Con metodo positivo, tuttavia, si sono analizzate le ipotesi e dedotti i fatti che caratterizzarono la nascita della prima Italia, nei turbinosi e oscuri secoli compresi fra l’età del Bronzo e quella del Ferro. Razionalizzare il racconto delle Sirene non toglierà fascino all’epos, bensì il recupero della traccia fossile di quegli eventi riecheggiati dal mito mostrerà come, lungo le nostre coste, frequentazioni di varie genti, in tempi diversi, dal Mediterraneo orientale siano state scaturigine della nostra storia, dunque del nostro modo di essere oggi, con tutti i chiaroscuri d’ordine sociale, etnico e culturale che ciò può comportare e restituire, così, anche un’immagine di noi un po’ più veritiera.







CAPITOLO PRIMO


 


 


 


Le Sirene: gruppo rock o star del rap? 


Il nome sirene è di etimo dubbio, forse dal semitico sir = canto magico, o dal greco séirios (σείριος) = incandescente. Esse erano mitiche creature marine che avevano il potere di affascinare mortalmente con il loro canto chiunque le ascoltasse. Queste creature erano considerate ninfe del mare, talora figlie di Forco,{1} talaltra di Acheloo{2} e di Sterope.{3} In altri casi, per le loro virtù musicali, che le assimilavano alle Muse, erano ritenute figlie di Tersicore,{4} Melpomene{5} o Calliope.{6} Altre tradizioni, infine, le consideravano anche figlie di Gea (la Madre Terra). Il loro stesso nome e il loro numero variavano nelle fonti: sono ricordate in numero di due, chiamate Aglaofeme e Telxiepia, ma sono anche citate in tre e i nomi loro attribuiti sono Pisinoe, Aglaope e Telxiepia, o infine Partenope, Ligea e Leucosia.


Si riteneva abitassero un’isola che, secondo Omero, sarebbe stata presso le coste sud occidentali dell’Italia, tra Eea (soprannome di Circe, quindi il promontorio del Circeo) e la rupe di Scilla (Stretto di Messina). I poeti latini la ponevano per ciò presso le coste della Campania. 


Le Sirene sono legate a due episodi celebri del mito: gli Argonauti e Ulisse.


Per quanto riguarda Giasone, non solo gli Argonauti precedettero Ulisse di almeno una generazione ma, avendo compiuto la loro avventura nel Mar Nero alla ricerca del vello d’oro, confermarono l’originaria provenienza orientale delle Sirene, il cui culto si sarebbe poi trasferito verso le nostre coste con le successive immigrazioni di genti egee. Comunque, tra gli eroi che componevano l’equipaggio della nave Argo, c’era anche il celeberrimo aedo Orfeo.{7} Quando la nave fu presso quei fatali scogli, le Sirene cominciarono a cantare. Orfeo però si produsse molto meglio di loro e vincendole consentì ai suoi compagni di passare oltre incolumi, mentre le sirene rabbiose si precipitarono in mare (secondo la tradizione fecero il καταποντισμός: katapontismòs, cioè un rovinoso tuffo senza emergere più). Molti anni dopo, anche Ulisse, lasciata Circe, giunse all’isola delle Sirene che, nel frattempo riemerse, subirono un’altra doccia fredda per quel “gran figlio di Laerte”. Infatti, aveva Ulisse riempito di cera le orecchie dei suoi compagni, perché fossero sordi a quell’inganno, dopo si fece legare all’albero maestro, per non cedere alla tentazione di quel canto, fino a che non ebbero superato il raggio critico entro il quale poteva essere udito.


Una cosa è certa, Ulisse non chiese l’autografo e da allora, le Sirene ancora attendono un’audizione a “San Remo”.


Altre tradizioni collegavano le Sirene al mondo dei defunti e alla dea Persefone, regina degli inferi. Il loro compito era affascinare col canto le anime dei moribondi, per addolcirne il trapasso e di introdurli al cospetto di Persefone. Infatti, da tempi molto antichi, le Sirene figurano spesso nell’arte e nell’iconografia funeraria.


La loro dimora è, secondo Esiodo, sull’isola Antemoessa (la fiorita), ma al tempo stesso altri particolari ne fanno figure inquietanti e sinistre. Nell’Odissea, la roccia dalla quale provarono a sedurre Ulisse era cosparsa di ossa e resti umani in putrefazione, segno evidente, peraltro, che non facessero la raccolta differenziata.


Le Sirene richiedevano anche sacrifici umani. Si diceva, infatti, fossero nate dall’unione delle Erinni{8} col sangue di Acheloo e che fossero, come le Arpie,{9} donne uccello dai micidiali artigli. Qualche volta, infine, erano rappresentate anche con la barba.


Dal che si disse: Sirena barbuta, sempre piaciuta, o quasi … ma a chi? Forse per questo nessuno chiese mai neppure un “selfie”.


Esseri dall’orrido sembiante, dunque, il cui fascino letale era legato alla loro melodiosa voce che faceva innamorare, i loro nomi significano, infatti, “dalla splendida voce”, “seducente”. Il più celebre racconto mitico relativo alle Sirene è quello dell’Odissea (Libro 12- M). In età classica la storia delle Sirene e dei compagni di Giasone è soprattutto sviluppata nelle Argonautiche di Apollonio Rodio. Altri racconti sulle Sirene sono riportati, fra gli altri autori, da Igino (Favole), da Ovidio (Metamorfosi 5.551 ss.) e Virgilio (Eneide 5).


Le testimonianze letterarie d’età postclassica sulle Sirene riflettono la nuova iconografia medievale come, infatti, rivela il trattato De Monstris (sec.VI), in base al quale le Sirene saranno trasfigurate in creature marine dal busto di donna e la coda di pesce. Forse, perché in greco la stessa parola, pteròn{10} (πτερόν -ο), indica tanto l’ala d’un volatile (v. pterodattilo: volatile preistorico; chirottero: pipistrello), quanto la pinna d’un animale marino (v. megattera). In questa versione esse, pur non avendo più nulla dell’antico essere mitologico, ne conservarono il nome e diventarono un soggetto molto rappresentato. Soprattutto gli autori romantici vollero vedere nella loro femminea natura la simbiosi ostile del bene e del male, di seduzione e perdizione. È probabile pure, tuttavia, che la trasfigurazione ittiomorfa della Sirena sia stata ispirata da una rivisitazione al femminile del mitico Tritone.{11} In campo letterario, l’esito più riuscito è offerto dalla celebre fiaba di Hans Christian Andersen dedicata alla Sirenetta che, per vivere accanto all’amato, desiderò essere interamente umana. 
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Sorrento, Museo Correale, Lekane pestana


 


Età del Bronzo: Micenei a zonzo


Nella tradizione letteraria greca è frequente la memoria di contatti fra il Mediterraneo orientale e quello occidentale, soprattutto con l’Italia, in una remota e nebulosa età «eroica». Il canto omerico dell’Odissea è, non a caso, quell’espressione poetica del mondo antico nella quale le peregrinazioni di Ulisse rievocano le avventurose gesta compiute da chi, come lui, si mosse da un capo all’altro del Mediterraneo nella mitica età degli eroi. Tanto più perché non solo altri eroi del ciclo troiano trovarono in Italia un approdo, come Diomede, Antenore, Filottete, Epeo ed Enea, ma anche in tempi anteriori alla guerra di Troia eroi e semidei ellenici avrebbero fatto non solo scalo, ma anche più di qualche puntatina, lungo le nostre coste, come riferiscono gli autori d’età storica. Queste mitiche figure sarebbero non altro che il simbolo di prime genti elleniche e preelleniche in transito, giunte da noi circa quindici secoli prima di Cristo. 


Infatti, il professor De Juliis{12} ricorda: «Basti pensare alla leggendaria presenza dei Pelasgi, dalle coste adriatiche settentrionali al Lazio, alla migrazione degli Arcadi, guidati da Enotro e Peucezio, diciassette generazioni prima della guerra di Troia, alle peregrinazioni degli Argonauti, alle avventure occidentali di Eracle e, infine, alla spedizione navale di Minosse in Sicilia e al naufragio in Iapigia dei Cretesi accorsi in aiuto del loro re. La ricerca archeologica, intensificata in questa direzione negli ultimi decenni, ha fornito una base documentaria ai riferimenti mitologici e letterari relativi ad una frequentazione ellenica nella penisola italiana in un’età «eroica», ossia micenea. Non si può pensare più, perciò, come si è fatto in passato, ad una proiezione fantastica in una lontana età leggendaria di fatti ed esperienze connessi con l’inizio della colonizzazione storica o con la fase ad essa subito precedente. Si tratta, invece, di due fenomeni di grande portata storica, indipendenti fra loro per caratteri e dimensioni, ma collegati da un filo, costituito da una lunga e persistente tradizione orale. Nel quadro di tale tradizione, vitale ma dai contorni sfumati, possono e devono essere inseriti, anche molto più tardi, episodi e riferimenti di matrice erudita, al fine di spiegare tradizioni locali o affinità onomastiche, o di legittimare la presenza greca in determinati siti e territori.» 


La prima differenza importante tra i due fenomeni insediativi è la diversa estensione geografica. La presenza micenea è attestata ben oltre l’Italia meridionale e la Sicilia. Infatti, si va dalle regioni meridionali, interessate anche dopo dalla colonizzazione, per includere tutto l’Adriatico, dalla Puglia alle Marche (valle del Tronto) sino alla foce del Po. Sul versante tirrenico, invece, gli insediamenti micenei riguardano il golfo di Napoli con l’isola di Vivara, per proseguire poi il cabotaggio verso la Toscana, a nord per Luni sul Mignone, Monte Rovello, San Giovenale. Anche la Sardegna fu meta ambita, come confermano i ritrovamenti fatti nelle provincie di Cagliari e Nuoro. Il principale motivo che potrebbe aver animato una circolazione così intensa era, in Adriatico, il commercio dell’ambra che giungeva dal Baltico, mentre lungo il versante tirrenico era l’approvvigionamento metallurgico. Indicativo è il passo omerico (I, 180 ss.) nel quale Atena, apparsa a Telemaco nelle vesti di Mantes, re dei Tafi, dice: «navigando sul fosco mare, a Temesa, tra uomini che parlano un’altra lingua, io porto il mio lucente ferro in cambio del rame». Infatti, «La maggior parte degli studiosi concorda nel riferire il passo omerico alla Temesa d’Italia, famosa per le miniere di rame e con la localizzazione della stessa sul versante della Calabria, alla foce del fiume Savuto».{13}


Tuttavia, agli inizi dell’VIII secolo, il quadro geopolitico, etnico e culturale della penisola è notevolmente mutato. Gli spazi liberamente percorsi prima dai Micenei, nella tarda età del Bronzo, sono ormai preclusi ai Greci che verranno dopo, innanzitutto per l’affermazione etrusca in Toscana e nella valle Padana, poi dai Fenici in Sardegna, mentre infine in Adriatico domina ora la talassocrazia dei Liburni{14} con i loro alleati.


Inoltre, gli scali micenei lungo le nostre coste erano semplici approdi di servizio utili a scandire le rotte, commerciali o minerarie, popolate da piccole comunità di mercanti, artigiani e marinai che interagivano pacificamente con le popolazioni locali in una feconda osmosi culturale, etnica e religiosa che non disturbava, perciò, la sovranità e i diritti degli ospiti autoctoni sui territori da essi già occupati.


I reperti materiali più antichi, databili fra il XVI e il XV secolo a.C., provengono dalla Grecia continentale, mentre, fra il XIV e il XIII secolo, le isole del Mediterraneo orientale sono le mittenti di questo flusso di scambi e di relazioni, in particolare Rodi, Cipro e Creta. Infine, fra i secoli XII e XI, quando declina la civiltà micenea, i rapporti si restringono alle isole dello Ionio. 


Altro aspetto da segnalare, è che gli insediamenti d’età storica non sempre coincidono con quelli più antichi di matrice micenea. Del resto, anche in Grecia, dopo la distruzione di Troia, quei principi achei si rivolsero gli uni contro gli altri e molti siti dove si ergevano i palazzi reali furono rasi al suolo e mai più non solo ricostruiti, ma nemmeno frequentati come Tirinto, Iolco, Orcomeno. Identicamente, sono menzionati in Italia «siti» del periodo “eroico” come Lagarìa, Crìmisa e Pandosia che non corrispondono alle colonie elleniche successive, così come altre pòleis saranno fondate più tardi in aree mai occupate prima dai micenei.


Affronteremo poi più analiticamente, in un prossimo paragrafo, il controverso dibattito se alcuni grandi santuari, eretti fuori dalle mura delle città d’epoca storica, siano una continuità cultuale della tradizione micenea, perché dedicati a divinità caratteristiche del pantheon miceneo,{15} o non piuttosto siano monumenti coevi della polis, anche se il mito ne attribuisce la fondazione a eroi del passato leggendario. 
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Pionieri, non ancora coloni


Possiamo definire “precolonizzazione” l’insieme dei contatti stabiliti, nel secondo millennio avanti Cristo, tra il mondo miceneo e l’occidente mediterraneo, in particolare l’Italia. Questa definizione vale, però, solo come antefatto cronologico, propedeutico a chiarire l’effettivo moto colonizzatore che si articolerà, alcuni secoli dopo questi primi contatti, dall’VIII in poi e che avrà, diversamente da questi, le caratteristiche d’insediamenti politici, volti cioè a imporre la sovranità della colonia sui quei luoghi. 


Agli inizi del secondo millennio avanti Cristo, Creta divenne il centro dal quale si diffuse nei paesi dell’Egeo la civiltà minoica. In questo periodo la vita politica, economica e istituzionale si accentra nelle mani di pochi monarchi che risiedevano in arroccati e splendidi palazzi. Tuttavia, dalla seconda metà del XVIII secolo, forse anche per l’esplosione vulcanica dell’isola di Santorini (Thera), accaddero avvenimenti che portarono ad accentrare il potere nelle mani dei signori di Cnosso e la cui eco risuona smorzata nel mito di Minosse (re proprio della città cretese di Cnosso), che sui ruderi del più antico palazzo ne riedificò un altro più grande e meraviglioso, dalle cui vestigia fiorì la leggenda del labirinto. Tra la fine del XVII e gli inizi del XVI secolo s’intensificarono, allora, i rapporti commerciali in tutto il Mediterraneo orientale, a Festos e ad Haghia Triada s’innalzarono palazzi imponenti, il dominio e l’influenza del signore di Cnosso si rafforzò sui mari e si diffuse non solo nelle isole Cicladi, ma raggiunse anche la stessa penisola greca. Qui dimoravano popolazioni affluite tanto dall’Europa centrale, quanto dall’Anatolia e a noi note con i nomi di Danai, Joni, Achei, le quali assorbirono gli aspetti peculiari della civiltà minoica per adattarli alla propria mentalità con esiti che si fecero sempre più originali, sino a formare quella cultura che noi oggi definiamo micenea.


Parallelamente, dunque, con il successivo declino della potenza cretese, si sviluppò quella degli Achei i quali, già verso la metà del XV secolo, si andarono sostituendo ai Cretesi potenziandone le rotte commerciali mediterranee.


S’impossessarono della stessa Creta e il signore, non più cretese ma acheo, rappresentò un’aristocrazia guerriera e fondiaria. A Cnosso, simbolo e cuore del potere marittimo cretese, la potenza e la civiltà micenea fiorirono, come pure presso i vari regni achei (Rodi, Argo, Micene, Tirinto, Pilo) sino a raggiungere, tra il XIV e il XII secolo avanti Cristo, il massimo splendore. In quest’ambito si pose l’urto con gli imperi dell’Asia Minore e si spiega il conflitto (v. Iliade) contro i Frigi che, padroni di Troia, condizionavano la navigabilità dell’Ellesponto (Dardanelli) e le rotte per il Ponto Eusino (Mar Nero). Del resto, la via del Ponto conduceva alle zone minerarie della costa sud orientale del Mar Nero. Siamo, inoltre, in un momento in cui sembra entrare in crisi la produzione del rame in favore del ferro. Nel frattempo, popoli stanziati nell’Epiro sono spinti da nuove invasioni illiriche verso la penisola greca: «ha inizio, così, la controversa invasione dorica, perché non trova d’accordo tutti gli storici. Segnaliamo tale riserva pur essendo pienamente convinti della realtà storica dell’invasione dorica, la quale dovette svilupparsi non solo e non tanto attraverso vie terrestri, quanto piuttosto attraverso il mare, sino a raggiungere la stessa isola di Creta.»{16}


Non è pienamente nota la natura di questa invasione che, forse, si chiarirebbe meglio se usassimo il termine infiltrazione. I Dori, infatti, erano etnicamente affini agli Achei e pertanto, dopo aver assorbito rapidamente la civiltà cretese-micenea, ancor meno si distinsero dagli Achei. Ciò non toglie, però, che la conquista del Peloponneso da parte dei Dori, agli inizi del XII secolo, dovette essere piuttosto aspra e combattuta.


L’invasione dorica, rompendo quell’unità achea che si era costituita in quasi tutto il territorio greco, determinò una migrazione verso le coste e le isole dell’Asia Minore. Nella Grecia peninsulare, invece, iniziò una faticosa fase di assestamento, tra Dori e popoli sottomessi, che si protrasse sino al X secolo. Joni, Eoli, Achei si diressero non solo verso quelle località costiere dell’Asia Minore, già raggiunte dalla cultura e dalla civiltà micenea, ma anche verso il Mediterraneo occidentale. In questo periodo, ad esempio, “dall’Anatolia gruppi di Tursa o Tirreni, esperti dell’arte navale e della metallurgia, che già avevano occupato Lemno,{17} approdarono sulla costa tirrenica dell’Italia centrale; ove li attiravano ricchi giacimenti minerari, e si fusero con quelle genti indigene e con coloni Achei che li avevano preceduti; in queste fusioni ebbe le sue radici la civiltà etrusca”.{18} L’invasione e la conquista dorica parvero, inizialmente, arrestare i rapporti con l’occidente mediterraneo, in particolare con la futura Magna Grecia e con la Sicilia. Rapporti, già evidenti nell’età cretese (meso-elladica), si erano poi intensificati con la conquista achea nel XVI secolo (età tardo-elladica), nella cosiddetta età micenea. Nella prima metà del XIV secolo gli Achei di Rodi parvero amministrare lo schema geopolitico dei rapporti con il Mediterraneo occidentale poi, nella seconda metà del secolo, prevalsero gli Achei di Cipro.


Intorno al XIII secolo, Pilo (Messenia) fu il maggior centro acheo dal quale partivano flussi commerciali e demografici che, almeno all’inizio, cabotando l’attuale costa greco-albanese fino al canale di Otranto, trovarono naturale e automatico giungere fino a noi. Contemporaneamente altre genti anatoliche svilupparono gli itinerari commerciali lungo le coste africane.


Infatti, la crisi di assestamento succeduta alla conquista dorica e la diaspora verso le isole e le coste dell’Asia Minore, lasciò all’intraprendenza delle popolazioni, prima stanziate in Asia Minore (ad esempio i Fenici), la conquista sia delle rotte sia dei ricchi mercati agli estremi limiti occidentali del mar Mediterraneo e oltre.


Nella seconda metà dell’XI secolo, tuttavia, i mari occidentali furono di nuovo solcati da navi provenienti dalla penisola greca e dalle isole, da Rodi soprattutto, perciò aspra si accese la competizione per la conquista di quei mercati.


Seguirono i Focei dall’Asia Minore poi, con il proseguire degli anni, Mileto, Megara, Eretria, Calcide. Con queste imprese, però, entriamo già nel dominio di quel grande fenomeno della colonizzazione d’età storica, perché meglio documentata.
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Da Micenei a Terroni 


La ricca e articolata documentazione archeologica{19} ha consentito di comprendere e interpretare tutta una serie di fatti e di notizie che, riferita al più generale milieu, getta luce tanto sulla presenza micenea in Italia meridionale quanto anche sul suo significato. Contemporaneamente, tutta la tradizione mitica e poetica che permea questi elementi acquista un’intrinseca concretezza storica che va, di giorno in giorno, facendosi più nitida. Per esempio, come si sa, nelle varie località elleniche (in particolare a Micene, a Cnosso e Pilo) ove sono state rinvenute tavolette d’argilla iscritta, un primo gruppo di esse, databile al XV secolo, è scritto in lineare{20} “A”, un secondo gruppo (databile alla fine del XIII secolo) è espresso in caratteri detti lineare “B”. Mentre le tavolette in lineare “A” sono ancora indecifrate, le seconde sono leggibili perché in greco arcaico. Grande è il contributo informativo di queste iscrizioni per la conoscenza della più antica grecità del mondo miceneo. Ci limitiamo, in questa sede, solo a ricordare alcuni interessanti casi nei quali la lettura delle tavolette ha consentito progressi specifici per l’analisi e la conoscenza dell’espansione micenea verso l’Italia.


Un esempio di particolare rilievo si desume dalle tavolette di Pilo, ove sono elencati i distretti del regno di Pilo, tra i quali sono annoverati le città di Pisa e Metapa (Metaponto).{21} La concordanza dei dati assume rilievo decisivo se correlate alle tradizioni letterarie antiche, come quelle riferite da Strabone,{22} che attribuiscono la fondazione di queste città proprio a genti provenienti da Pilo. 


Questa notizia, variamente commentata dagli storici moderni, troverebbe conferma nel resto delle tavolette di Pilo. D’altra parte, i contatti del regno di Pilo con l’area toscana alla foce dell’Arno e l’isola d’Elba si spiegano col commercio dei metalli (risorse vitali per i Micenei) e in particolare nel commercio dell’allume (ricordato nelle tavolette in lineare B di Pilo), inoltre questi elementi concordano pienamente con una tradizione accolta da Catone secondo la quale Pisa, prima d’essere etrusca, sarebbe stata abitata dai Teutani,{23} che parlavano greco. Nel ricordo di Metapa tra i distretti del regno miceneo di Pilo sembra, per ciò, che assuma chiarezza il fatto che sia Antioco, Erodoto e Strabone definissero Achei gli abitanti di Metaponto, Sibari e Crotone. 


Parrebbe più probabile oggi, tuttavia, che la citazione contenuta nelle tavolette dell’archivio reale di Pilo sia riferibile ai distretti messeni di Piswa e Metapa, benché non si possa escludere, in accordo con Strabone,{24} che proprio da queste località della Messenia siano partite genti verso l’Italia e che abbiano poi battezzato gli insediamenti d’oltremare con i toponimi di provenienza come, del resto, accadde per i fondatori ionici di Cuma che provenivano da una Kyme quasi certo euboica,{25} più che eolica. Il fenomeno si è replicato, infatti, negli ultimi cinquecento anni anche in America e in Australia, dove molti toponimi locali ricalcano gli equivalenti europei da dove partirono gli esploratori. 


Chi sarebbero, dunque, questi Achei? Si rispondeva, per lo più, che i fondatori di queste città erano detti Achei perché originari dell’Acaia peloponnesia, laddove per il Pareti,{26} gli Achei sarebbero i Dori provenienti dal Peloponneso settentrionale e dalla Grecia centrale che, prima ancora di chiamarsi Dori (prima del secolo VIII a.C.), erano Achei.
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